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Interviene, ai sensi dell'articolo 48 del Rego~
lamento, il dollar Wolfgang Kartte, presidente
dell'Ufficio federale per i cartellI della Repubbli~
ca federale di Germania, accompagnato dal
dottor Friedrich Garbes.

I lavori hanno inizio alle ore 10.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito dell'indagine conoscitiva sulla interna~
zionalizzazione delle imprese e le concentra~
zioni industriali.

È in programma oggi l'audizione del Presi~
dente dell'Ufficio federale per i cartelli della
Repubblica federale di Germania.

Viene quindi introdotto il dollar Wolfgang
Kartte, accompagnato dal dollar Friedrich Gar~
bes.

Audizione del dottor Wolfgang Kartte, presi-
dente dell'Ufficio federale per i cartelli
della Repubblica federale di Germania

PRESIDENTE. Signor Presidente, la vorrei
ringraziare per aver accolto il nostro invito a
partecipare a questo ciclo di audizioni che il
Senato della Repubblica sta svolgendo. Si
tratta di un'indagine conoscitiva sull'interna~
zionalizzazione delle imprese e le concentra~
zioni industriali, con particolare riferimento
ad un'eventuale legislazione antitrust per l'Ita~
lia. Per queste ragioni per noi è particolarmen~
te interessante conoscere l'esperienza della
Repubblica federale tedesca, che è molto si~
gnificativa.

Quindi vorremmo conoscere la sua opinione
in proposito.

Avverto che l'audizione si svolge con l'ausi~
lia della traduzione simultanea delle signore
Elisabeth Heinisch e Giovanna Mirelli, e che il
resoconto stenografico sarà redatto sulla base
di tale traduzione.

KARTTE. Sono molto lieto di poter utilizzare
questa occasione per parlarvi dell'esperienza

che abbiamo fatto in Germania con la nostra
legge contro le restrizioni alla concorrenza. La
politica in materia di concorrenza nella Re~
pubblica federale di Germania ha una grande
importanza. Tutti i partiti politici sono concor~
di sul fatto che l'economia di merca.to e la
èoncorrenza non soltanto consentono uno
sviluppo molteplice dal punto di vista dei
prezzi per i consumatori, ma assicurano anche
un'ampia libertà di movimento dal punto di
vista economico generale.

Per gli imprenditori, signor Presidente, la
concorrenza spesso è un aspetto scomodo. Già
Adam Smith sapeva che gli imprenditori
tendono sempre ad evitare la concorrenza. La
nostra legge invece dovrebbe impedire agli

_ imprenditori di seguire questo criterio. Essa

infatti contiene tre gruppi di norme. In primo
luogo, prevede una proihizione per i cartelli,
in particolare per quanto riguarda gli accordi
sui prezzi; in secondo luogo, stabilisce un
controllo degli abusi da parte delle imprese
che dominano il mercato e, in terzo luogo,
assicura controlli preventivi per determinate
concentrazioni di imprese. Anche le imprese
statali sono soggette a questa legge.

Per quanto riguarda le decisioni, secondo la
legge, è competente l'Ufficio federale dei
cartelli di Berlino, che io presiedo. Questo
Ufficio, pur rientrando nell'ambito delle com~
petenze del Ministero federale per l'economia,
tuttavia è indipendente da esso per quanto
riguarda l'aspetto decisionale. Il controllo
sulle decisioni del suddetto Ufficio spetta ai
Tribunali. Il Ministro federale dell'economia
non può sospendere le decisioni del nostro
Ufficio; tuttavia, per quanto riguarda alcune
concentrazioni proibite da noi, le può consen~
tire per motivi di politica economica in casi
eccezionali. Abbiamo avuto degli esempi del
genere nel settore delle forniture energetiche,
quando il Ministro ha detto che le forniture
energetiche sono più importanti per la Repub~
blica federale di Germania di quanto lo sia la
concorrenza in questo settore. Tuttavia il
Ministro ha agito in questo modo solo rara~
mente; in seguito vi darò qualche altro esem~
pio in proposito.

Questa delega riguardo alle decisioni, in
base alla legge contro le restrizioni alla
concorrenza, da noi ha dato un'ottima prova.
Voi comprenderete sicuramente che il Mini~
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stro a Bonn, quando gli si presenta la lobby per
caldeggiare la realizzazione di qualche fusione,
con la nostra legislazione può rispondere di
non essere in grado di intervenire, dal momen~
to che la decisione riguarda l'ufficio di Berli~
no.

Per noi si tratta di un vantaggio anche
perchè i miei colleghi sono assai consapevoli
della loro responsabilità e del fatto che noi,
nelle nostre decisioni, dobbiamo agire ovvia~
mente in maniera coraggiosa, ma anche cauta,
perchè sappiamo che non decidiamo in base a
ordini che arrivano dall'alto, bensì secondo la
nostra responsabilità. ~

Per quanto riguarda il controllo che eserci~
tiamo sulle concentrazioni, posso dirvi che si è
sviluppato all'inizio degli anni '70, quando in
America, ma anche nella Repubblica federale
di Germania, si è verificata una ondata di
cosiddetti conglomerati. Questo fenomeno ha
fatto sì che il legislatore venisse spronato a
varare i provvedimenti. L'industria natural~
mente ha fatto una dura opposizione contro
questi controlli sulle concentrazioni, ma ora si
è adattata alla situazione. Oggigiorno, se da noi
qualcuno dovesse avere l'idea di eliminare
l'Ufficio federale per i cartelli, allora tutti i
partiti e anche le associazioni federali dell'in~
dustria tedesca si impegnerebbero per difen~
derci. Infatti tutti hanno riconosciuto che una
tutela, una protezione della concorrenza con~
tro le concentrazioni e le fusioni troppo grandi
è qualcosa di irrinunciabile.

Nel frattempo abbiamo sviluppato anche
una prassi e una giurisprudenza sufficienti, che
ci consentono di far sì che entrambe le parti,
vale a dire sia l'Ufficio federale per i cartelli
che le imprese, nei singoli casi possano
valutare sollecitamente i fatti per vedere se è
possibile autorizzare o meno una determinata
operazione sul mercato. È soprattutto la
generazione manageriale più giovane che ha
riconosciuto che è utile per le loro imprese la
sollecitazione offerta da una dura concorren~
za. La concorrenza, essi dicono (e lo affermia~
ma anche noi), rende più vivo il commercio.
In ogni caso lo sviluppo delle nostre esporta~
zioni non ha dimostrato finora che i nostri
controlli sulle concentrazioni comportano un
indebolimento delle imprese; anzi, al contra~
rio, riteniamo che una dura concorrenza sui

mercati interni rappresenti una buona prepa~
razione per le esportazioni.

Forse posso aggiungere ancora qualche
parola ~ se me lo consentite ~ sulle dimensioni

del controllo relativo alle fusioni.
Bene, noi controlliamo tutte le concentra~

zioni e i raggruppamenti a seguito dei quali le
imprese interessate presentino complessiva~
mente un fatturato di almeno 500 milioni di
marchi. Nel settore della stampa il limite è
molto più basso, vale a dire 25 milioni di
marchi. Potrei illustrarvi i motivi di questa
differenza, ma preferisco non fado per non
dilungarmi eccessivamente.

Prima della realizzazione le concentrazioni'
ed i raggruppamenti debbono essere notificati.
È necessario comunicare il progetto di fusione
e la concentrazione non può essere realizzata
prima che l'Ufficio federale per i cartelli abbia
rilasciato il proprio placet. Da parte nostra
possiamo proibire una concentrazione o un
raggruppamento soltanto se le imprese inte~
ressate complessivamente, a seguito dell'ope~
razione, ottengano una posizione di controllo,
di do,minio del mercato oppure se, per esem~
pio, una delle imprese partecipanti è già
dominante ed il suo potere di controllo viene
ulteriormente rafforzato.

Il parametro per stabilire se sussista tale
evenienza è sostanzialmente rappresentato
dalla quota di mercato delle imprese, ma
anche dal loro potere finanziario. Per quanto
riguarda le concentrazioni orizzontali, laddove
ci sia cioè una fusione di concorrenti e si
pervenga ad una somma di quote di mercato, è
relativamente facile constatare se si giunge al
controllo del mercato; il dominio è invece più
difficile constatado nel caso dei cosiddetti
conglomerati, cioè laddove vi sia fusione tra
imprese facenti parte di settori diversi. Di
norma, in questo caso si proibisce la concen~
trazione se una delle imprese è già dominante
o se si ritiene che essa raggiunga la posizione
di dominio mediante la fusione con altra
impresa che abbia, ad esempio, un grosso
potere finanziario; in altre parole si impone il
divieto ove si ritenga che il controllo del
mercato si attui tramite l'unione con altra
impresa che rafforzi la prima impresa grazie al
suo potere finanziario.

Signor Presidente, onorevoli senatori, per
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dimostrarvi l'efficacia della nostra attività e
per farvi valutare l'effettiva azione delle nostre
leggi vorrei illustrarvi qualche cifra. Negli
ultimi quindici anni in cui vi è stato un
controllo sulle concentrazioni in Germania,
l'Ufficio federale per i cartelli ha esaminato
3.000 progetti di raggruppamento. Ne sono
stati proibiti 74. Fino ad oggi 36 sono passati in
giudicato, mentre per 5 casi il Ministro
dell'economia ha rilasciato l'autorizzazione
ministeriale. Arrivo ora alla cifra più importan~
te; nell'ambito della procedura informale,
l'ufficio federale per i cartelli ha impedito
altre 139 concentrazioni Come potete vedere,
il controllo in materia di raggruppamenti si
svolge soprattutto nell'ambito della cosiddetta
procedura informale.

Cosa significa questo? Se le imprese hanno
in programma una concentrazione o un rag~
gruppamento, esse, già prima della comunica~
zione del progetto, cercano di prendere con~
tatti con l'Ufficio federale per i cartelli. In tal
modo si arriva a degli incontri, a dei colloqui
preliminari, informali appunto. Durante tali
incontri le imprese possono valutare se vi è
possibilità che il loro progetto vada in porto
oppure che venga bocciato. Tale procedura
informale viene incontro alle esigenze delle
imprese, esigenze che si risolvono sostanzial~
mente nella segretezza del progetto di concen~
trazione. La procedura informale inoltre con~
sente loro di valutare se sarà possibile arrivare
rapidamente ad una soluzione. Nei casi urgen~
ti, nei quali la condizione di concorrenza non
consente tempi lunghi, se necessario si posso~
no autorizzare le concentrazioni anche nel
lasso di poche ore o di pochissimi giorni.
Qualora vi sia la comunicazione formale del
progetto di raggruppamento, in base alla legge
sui cartelli, il nostro ufficio ha un mese di
tempo per studiare il caso. Inviamo la cosid~
detta lettera mensile dopo di che abbiamo altri
tre mesi per dichiarare l'eventuale proibi~
zione.

Signor Presidente, onorevoli senatori, al
vertice di Milano gli Stati membri della
Comunità economica europea hanno fissato
per il 1992 il completamento del Mercato
comune. L'unificazione dei mercati europei e
le relazioni concorrenziali a livello mondiale
delle nostre imprese sollevano evidentemente

la questione se un controllo delle fusioni e dei
raggruppamenti a livello nazionale abbia anco~
ra senso. Noi, nella Repubblica federale di
Germania, riteniamo di sì, perchè a nostro
avviso molti mercati anche dopo il 1992
rimarranno limitati nell'ambito nazionale.
Penso ai beni del fabbisogno quotidiano, il cui
consumo è legato anche ad abitudini particola~
ri dei singoli paesi, penso ai generi alimentari,
ai capi di vestiario, alle forniture elettriche ed
idriche; in molti campi ancora per tanto
tempo continueranno ad esservi preferenze
nazionali (ad esempio le automobili). Certo vi
sono anche mercati propriamente mondiali,
ad esempio quello dell'elettronica da intratte~
nimento, i macchinari di ufficio, altri generi ad
alta tecnologia.

Con questo intendo dire che alcune produ~
zioni occupano il punto centrale del mercato
in ogni paese e quei prodotti vengono acqui~
stati preferibilmente. È ovvio che in Italia la
Fiat sarà sempre importante, come da noi la
Volkswagen. In altri ter~ìni, alcuni mercati
sono aperti sul versante dell'esportazione,
mentre per quanto riguarda le preferenze dei
consumatori interni continuano a sussistere
delle barriere.

Signor Presidente, vorrei esemplificare la
situazione facendo riferimento al famoso caso
Olivetti~Adler Triumph per chiarirvi che anche
per quanto riguarda i veri e propri mercati
mondiali, ad esempio quello dei macchinari da
ufficio, possiamo arrivare a risultati soddisfa~
centi con un cagionevole controllo delle
concentrazioni. Le imprese che hanno parteci~
pato a questo raggruppamento, cioè Olivetti
Adler e Triumph, al momento della loro
unione detenevano già, sommate fra loro,
un'elevata quota di mercato. Tuttavia, nono~
stante questo, l'esame della situazione ci ha
portato a constatare che le imprese protagoni~
ste della concentrazione non risultavano domi~
nanti e che venivano controllate per quanto
riguarda un'efficace concorrenza. Sono stati
quattro i punti fondamentali che ci hanno fatto
decidere in questo senso e che ci hanno
dimostrato come si può risolvere il problema
rispetto alla produzione nazionale. In questo
caso abbiamo potuto constatare che per i
macchinari da ufficio il mercato interno della
Repubblica federale tedesca, nell'ambito della
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quale ha valore la nostra legge sui cartelli, è
aperto a livello mondiale e che tutte le imprese
di punta straniere possono farvi delle offerte.
Quindi, mercato aperto e importazioni libere è
stato il primo punto di vista che abbiamo
tenuto presente.

In secondo luogo ci siamo resi conto che nei
cinque anni trascorsi le quote di mercato delle
imprese interessate alla concentrazione erano
costantemente mutate e che altrettanto era
avvenuto in Germania per le imprese che si
occupavano di macchinari elettronici. La con~
statazione di questi mutamenti e il fatto che le
varie quote di mercato cambiavano sono stati
da noi interpretati come un segno che dimo~
strava una pressione verso la concorrenza.

Vi è poi un terzo punto di vista che abbiamo
considerato e cioè che il mercato dei macchi~
nari elettronici da ufficio, l'elettronica ad alta
tecnologia, è un mercato in piena espansione
che lascia prevedere dal punto di vista tecnico
continue innovazioni e quindi prodotti nuovi,
cosa che ci lascia attendere ulteriori impulsi
alla concorrenza.

Infine, ed è stato questo il quarto punto di
vista, ci siamo resi conto che la forza economi~
ca dei concorrenti, ad esempio delle grandi
imprese americane e giapponesi, costituiva
anch'essa un segno a favore della concorrenza.

Riepilogando brevemente, dunque, abbiamo
tenuto presente innanzitutto che le oscillazioni
nella quota di mercato dimostrano una con~
correnza e poi che per i nuovi prodotti .ad alta
tecnologia bisogna presupporre che vi saranno
sempre ulteriori impulsi e quindi sempre
nuova e rinnovata concorrenza. Se poi, consi~
derando la situazione dalla parte dei concor~
renti, ci si accorge che si tratta di imprese forti
che porteranno sempre nuovi prodotti sul
mercato, c'è ancor meno bisogno di preoccu~
parsi per la concorrenza.

Vorrei poi soffermarmi su un ulteriore
punto di vista che non ho affrontato nella
relazione scritta, quello cioè degli acquirenti.
Se si tratta di grandi acquirenti si può
presupporre che essi stessi, anche se dovessero
detenere alte quote di mercato, verrebbero
costretti gli uni dagli altri alla concorrenza, ed
anche questo è un punto di vista da tener pre~
sente.

In conclusione abbiamo fatto passare questa

concentrazione Olivetti~Adler Triumph e gli
sviluppi che si sono verificati sembrano con~
fermare la ragionevolezza di tale decisione.

Consentitemi ora, prima di terminare, di
dire ancora una parola sulle cosiddette fusioni
di risanamento, intendendo come tali quei casi
in cui un'impresa malata viene acquistata,
spesso dietro pressione dello Stato, da un'im~
presa sana allo scopo di risanarla. Al nostro
controllo sulle concentrazioni viene rimpróve~
rata ogni tanto di impedire tali fusioni,
mettendo così in pericolo posti di lavoro.
Questa affermazione è però ingiusta. L' espe~
rienza ci ha dimostrato infatti che anche dopo
una fusione di risanamento autorizzata tutti i
posti di lavoro non convenienti e pertanto
inutili sono stati eliminati. L'unico vantaggio
dal punto di vista sociale consiste nel fatto che
questo non avviene tutto in una volta, precipi~
tosamente, come nel caso dei fallimenti, ma
con una certa gradualità temporale e quindi
con meno scossoni.

Vorrei aggiungere ora un'ultima parola,
signor Presidente, per quanto riguarda il
controllo europeo delle fusioni. Attualmente la
Commissione delle Comunità europee si sta
attrezzando per un effettivo controllo delle
fusioni; ed il mio paese è favorevole a tale
iniziativa a patto però che in questo controllo
vengano comprese soltanto concentrazioni
che abbiano effettivamente dimensioni euro~
pee. Chiediamo inoltre che la proibizione di
un raggruppamento da parte della Commissio~
ne sia decisa soltanto tenendo conto di
determinati punti di vista concorrenziali, co~
me ad esempio il raggiungimento e rafforza~
mento di una posizione di comollo, il dominio
del mercato e quindi l'eliminazione di una
efficace concorrenza. Noi non vogliamo che il
controllo europeo delle concentrazioni diventi
un modo per fermare ogni possibile obiettivo
di politica industriale.

Signor Presidente, onorevoli senatori, vi
ringrazio per la vostra attenzione e mi metto a
vostra disposizione per le domande che vorre~
te rivolgermi.

PRESIDENTE. Grazie, signor Presidente,
per l'interessante esposizione. Do quindi la
parola ai senatori che vogliono rivolgere delle
domande.
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GIANOTTI. La ringrazio e le faccio i compli~
menti per la chiarezza dell'esposizione, non~
chè per quella che appare come una giusta
severità nel comportamento dell'Ufficio che
lei dirige. Vorrei farle alcune domande parti~
colari.

La prima riguarda il settore della stampa.
Nella Repubblica federale di Germania il
settore della stampa ha un notevole grado di
concentrazione. Vorrei sapere se il suo Ufficio
è intervenuto in questo campo e con quali ri~
sultati.

Una seconda domanda riguarda i rapporti
con il Governo, con il Ministro dell'economia.
Lei ha detto che il Ministro può superare la
proibizione dell'Ufficio per i cartelli nei con~
fronti di una fusione per motivi di interesse
nazionale. È possibile anche il contrario, cioè
può ad un parere favorevole dell'Ufficio per i
cartelli seguire invece un parere contrario da
parte del Ministro?

Passando alla terza domanda, per un ufficio
come il Bundeskartellamt, che ha così grandi
poteri, il problema dell'indipendenza delle
persone chiamate a dirigerlo è fondamentale.
So che sono previste nella legge tedesca
diverse restrizioni; ad esempio, non si può
essere parlamentari o ministri. Vorrei sapere
invece come è composto oggi l'Ufficio per i
cartelli e, se mi consente (lei è libero di
rispondere o meno), mi piacerebbe conoscere
il curriculum dell'attuale Presidente, per sape~
re come è stato scelto e come si è cercato di
avere da lui garanzie effettive di indipendenza.

KARITE. Innanzi tutto, per quanto riguarda
la stampa in Germania, posso dirvi che
effettivamente esistono delle grandi concen~
trazioni; ricordo, ad esempio, il gruppo Sprin~
ger nell'area nord~occidentale. D'altro canto,
però, abbiamo anche una consistente pluralità
di piccoli organi di informazione, più di quanti
non ve ne siano in Gran Bretagna o in Francia.
Da questo punto di vista siamo ben lieti di
come vanno le cose.

I piccoli giornali da noi tuttavia vanno
vieppiù scomparendo, anche perchè spesso e
volentieri ci si pone la questione della succes~
sione. Dopo l'ultima guerra (non so se nel
vostro bel paese avete questo problema) i figli
in Germania a volte diventano insegnanti o

professionisti e non SI Impegnano come im~
prenditori, così i padri non trovano dei
successori e i giornali più piccoli devono
essere venduti. Tuttavia abbiamo ancora un
panorama piuttosto variegato.

Le grandi concentrazioni, come il gruppo
Springer o la proprietà della Zeit, da noi non
possono più acquistare. Essi hanno il permes~
so di diversificarsi in altri settori e in altri
campi, però non possono realizzare delle
concentrazioni orizzontali.

Per quanto riguarda la domanda sui rapporti
con il Ministero, possa dirle che derivano da
un'idea di Ludwig Erhard, che pensò di creare
questo Ufficio per i cartelli indipendente. Vi è
una leggenda secondo la quale Ludwig Erhard
avrebbe detto che questo Ufficio doveva pro~
teggerlo da se stesso, in quanto egli riconosce~
va chiaramente che un'autorità del genere
deve poter prendere decisioni tali da essere
facilmente soggette a pressioni di varia natura;
pertanto, come Ministro, voleva sottrarsi a
queste influenze, trasferendo la competenza in
materia al nostro Ufficio. Quindi, praticamente
si tratta di una vecchia tradizione che si è
affermata e che ha dato i suoi risultati.

Naturalmente esiste un certo contraltare a
questa situazione, in quanto il Presidente
dell'Ufficio per i cartelli si reca a Bonn ogni
settimana ed è membro della Conferenza dei
direttori generali del Ministero dell'economia.
Quindi c'è in qualche modo un collegamento,
sia pure informale. Ma il Presidente, anche se
volesse origliare per sentire ciò che pensa il
Ministro federale, anche se pretendesse da lui
qualcosa che non ha mai fatto, non arrivereb~
be a nessuna conclusione, perchè l'Ufficio di
deliberazione che si trova a Berlino o l'ufficio
che provvede alle deliberazioni all'interno del
Ministero sono indipendenti anche dal Presi~
dente. Ciò significa che anch'io non posso dare
istruzioni e non posso decidere come debba
essere risolto un determinato caso.

A questo proposito la legge prevede un foro
composto da tre funzionari dell'Ufficio federa~
le per i cartelli, che ha facoltà di procedere
davanti al tribunale. La metà dei funzionari è
composta da giuristi, mentre l'altra metà è
composta da economisti. In pratica il loro
compito è di decidere, con votazione segreta,
se dichiarare o meno l'interdizione. Natural~
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mente vi sono meccanismi di coordinamento,
perchè non siamo un vero e proprio tribunale,
bensì un'autorità. Nella mia qualità di presi~
dente faccio di tutto perchè si riunisca il più
possibile questa sezione decisionale, in modo
tale che le questioni possano essere discusse e
nessuno possa prendere decisioni solitarie.

Mi è stato chiesto come può assicurarsi
l'indipendenza di organismi di tal genere.
Ebbene, signor Presidente, onorevoli senatori,
in trent'anni della propria attività il nostro
Ufficio non è stato mai coinvolto neppure nel
più piccolo scandalo; e sapete che il quarto
potere~ cioè la stampa, arriva a tutto, an,che a
noi. Penso di poter affermare con una certa
convinzione che le cose funzionano.

In risposta alla domanda se il Ministro può
proibire una fusione che noi abbiamo autoriz~
zato, devo dire che effettivamente non può
farlo. Comunque il Ministro non può criticare
le decisioni del nostro Ufficio ed anche nel
caso in cui rilascia un'autorizzazione ministe~
riale non può affermare che la decisione
dell'Ufficio per i cartelli è sbagliata. Evidente~
mente il Ministro dell'economia può tener
conto anche di altri punti di vista e di criteri
diversi da quello della concorrenza: deve tener
presente, ad esempio, motivi di politica ener~
getica, motivi attinenti al mercato del lavoro o
alle capacità di esportazione delle imprese
tedesche (questo caso non si è mai verificato
finora). Per tali motivi può ritenere che si
debba concedere ugualmente l'autorizzazione
alla fusione, anche se l'Ufficio federale per i
cartelli aveva, con una decisione che in sè era
giusta, negato l'autorizzazione.

FONTANA Walter. Vorrei rivolgerle una
domanda di carattere generale. Quando i
prodotti o i servizi di una concentrazione di
imprese non riguardano i grandi acquirenti,
ma la massa, su quale quota di mercato
intervenite per evitare le fusioni? E considera~
te anche i prodotti esportati?

KARTTE. Ella, senatore Fontana, ha ricorda~
to un problema che ci preoccupa molto in
questo momento, vale a dire il controllo delle
fusioni nel caso di beni di consumo di massa,
come i generi alimentari e tutti quei beni il cui
consumatore finale è l'acquirente e non la
grande impresa.

A questo proposito ricordo che abbiamo
condotto una lunga battaglia con i tribunali e
soltanto dopo molti anni si è arrivati ad una
certa chiarezza. Se il consumatore è al con~
tempo l'acquirente ultimo, il nostro compito è
di garantire che i mercati siano molto piccoli.
Vorrei portarvi un esempio piuttosto recente
in merito al quale siamo ad un passo da una
decisione. Una grande impresa di generi
alimentari in Germania, la ASKO, nel giro di
un paio di anni è diventata impresa a livello
nazionale; il suo fatturato supera i dieci
miliardi di marchi tedeschi. Tale impresa sta
acquistando una serie di piccole società, tra
cui una impresa familiare, MASSA, il cui
fatturato si agira intorno ai due miliardi di
marchi tedeschi. Il fondatore di quest'ultima
società ha sessantacinque anni, il figlio non
vuole proseguire l'attività del padre e dunque
si vende l'azienga. Per valutare le conseguenze
delle concentrazioni, non ci siamo limitati a
sommare i dieci miliardi di marchi dell'ASKO
e i due miliardi di marchi di MASSA, ma
abbiamo verificato quale fosse la situazione del
mercato a livello federale, 'quali fossero cioè i
maggiori punti di vendita di MASSA: Colonia,
Düsseldorf, Amburgo, Francoforte. Ci siamo
chiesti cioè quale fosse la condizione del
consumatore e come sarebbe cambiata ove
ASKO e MASSA si fossero concentrate. Ebbe~
ne, proprio in questi giorni abbiamo deciso
che una parte dell'agglomerato debba essere
venduta altrimenti la quota detenuta alla fine
dell'operazione sarebbe troppo grande.

Con questo voglio dire che se il consumato~
re rappresenta l'ultima istanza, non ci limitia~
mo ad un conteggio delle quote sul mercato
nazionale, ma facciamo riferimento anche a
mercati molto limitati.

ALIVERTI. Signor Kartte, la ringrazio an~
ch'io per la sua puntuale esposizione e per
l'introduzione veramente illuminante.

Le rivolgo alcune domande di chiarificazio~
ne. Innanzi tutto per quanto riguarda la
cosiddetta presunzione di posizione dominan~
te: cosa succede nel momento in cui viene
dichiarata tale presunzione? Si intensifica la
sorveglianza nei confronti del gruppo, oppure
scatta qualche meccanismo di controllo? In
altre parole, vorrei sapere se le concentrazioni
sono oggetto di attenzione solo in quanto
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costituiscono un monopolio o anche nel
momento in cui si verifica il superamento di
una certa quota di mercato.

La seconda domanda riguarda le cosiddette
imprese pubbliche, quelle che forniscono
servizi pubblici. Ad esempio, non rientrano
nell'ambito del controllo le imprese dei tra~
sporti e dei servizi connessi, quelle che
svolgono servizi postali o agricoli, banche,
assicurazioni, eccetera; non sono soggette a
controllo, ad esempio, le aziende energetiche.
Come ci si comporta nei confronti delle
aziende che producono energia elettrica? Ed è
possibile la creazione di società di produzione
parallele a quella pubblica? In sostanza mi
interessa conoscere il rapporto che si stabili~
sce tra aziende private e aziende o enti
pubblici.

La terza domanda riguarda i Konzern. Vorrei
che mi si precisasse in quali termini e limiti si
interviene per questo tipo di concentrazione o
di fusione.

L'ultima mia domanda riguarda il contenzio~
so; lei ci ha detto che si è avuto un vostro
intervento in 139 casi, dunque su un grosso
numero di fusioni. Ciò mi porta a domandare
se per tutte le operazioni si è aperto un
contenzioso, cioè se in tutti i casi l'Ufficio dei
cartelli federale è dovuto intervenire. Vorrei
inoltre sapere se queste vertenze sono condot~
te direttamente dall'Ufficio federale attraverso
i suoi funzionari, o se si ricorre anche a
consulenze esterne.

KARTTE. Signor Presidente, onorevole Sena~
tore, posso intanto dire che il criterio determi~
nante per quanto riguarda il controllo delle
fusioni è costituito dalla posizione di dominio
del mercato. Se nel caso che ho ricordato
prima fossimo stati dell'avviso che la Olivetti
acquisendo la Triumph sarebbe divenuta do~
minante sul mercato tedesco, avremmo dovu~
to proibire tale concentrazione o raggruppa~
mento. Ugualmente esistono però delle impre~
se che si trovano in una posizione di dominio,
o perchè hanno creato tale posizione prima
che il nostro controllo fosse esercitato, o
perchè non abbiamo fatto sufficientemente
attenzione, o ancora perchè sono state partico~
larmente attive ed hanno raggiunto tale posi~
zione non tramite fusioni, bensì tramite una

cosiddetta crescita interna. Anche in questi
casi però cerchiamo di intervenire e, ad
esempio, abbiamo tentato molto spesso di
a.ttaccare l'industria farmaceutica e di far
rilevare la posizione di dominio in essa
raggiunta pur senza fusioni. Sebbene i tribuna~
li ci abbiano dato torto, abbiamo tentato lo
stesso. Anche queste sono esperienze che
abbiamo fatto. Inoltre abbiamo cercato di
operare un controllo sui prezzi, però, senatore
Aliverti, abbiamo smesso perchè la cosa non
ha funzionato. I tribunali infatti ci hanno
risposto che occorre tener conto dei costi e
siccome non c'è nulla di più facile a prodursi
dei costi, come si usa dire da noi in Germania,
su quel versante non possiamo fare nulla.
Pertanto negli ultimi tempi abbiamo totalmen~
te rinunciato a questo tipo di controllo e, del
resto, occorre anche dire che la concorrenza
funziona e ciò aiuta a contenerli.

Abbiamo effettuato invece un intenso con~
trolla per quanto riguarda gli abusi. Quando si
fanno degli abusi, infatti, da un lato si può
danneggiare il consumatore imponendogli i
prezzi e dall'altro si può danneggiare il
concorrente tenendalo lontano dal mercato. A
questo ultimo riguardo si è verificato da noi un
caso famoso di cui si è occupata anche la
stampa; è quello della filiale di un consorzio
americano che vende cibi per animali. Quando
abbiamo cominciato ad occuparcene, questa
impresa si trovava in una posizione di dominio
e deteneva una quota di mercato del 70 per
cento. Noi ci eravamo resi conto, ed i tribunali
lo hanno confermato, che i concorrenti veni~
vano ostacolati dalla politica delle vendite
seguita da tale impresa. Essa, infatti, oltre ad
offrire ai suoi clienti ~ per esempio, le grosse

catene dei supermercati ~ normali sconti,

prometteva ulteriori premi a chi, ad un dato
momento dell'anno, avesse raggiunto un certo
livello di vendite. Questo ha impedito l'accesso
al mercato agli altri concorrenti e noi lo
abbiamo proibito, però gli altri concorrenti
non c'è l'hanno fatta lo stesso. Ho portato
questo esempio per spiegare che se una
impresa, anche senza fusioni, arriva al domi~
nia del mercato, esiste ugualmente un control~
lo e siccome, l'ho già detto, quello sui prezzi
non funziona operiamo un altro controllo
volto ad impedire gli abusi. Se invece una
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impresa diventa dominante tramite la concen~
trazione, noi, lo ripeto ancora una volta, non
abbiamo nessun margine di manovra e dobbia~
ma proibire il raggruppamento.

Passando ora alla questione relativa alle
imprese pubbliche, dico subito che il settore
della posta e quello delle ferrovie non sono
soggetti alle limitazioni, mentre il controllo
della fusione opera sia per il settore dell'elet~
tricità, sia per le banche, sia per le imprese
assicuratrici. Esso vale anche nel caso in cui
l'Azienda delle poste acquisti degli apparecchi
telefonici e quindi agisca come un normale
commerciante sul mercato. Da poco tempo
inoltre godiamo degli stessi diritti della Procu~
ra di Stato e possiamo quindi effettuare
controlli o entrare nelle abitazioni. Recente~
mente abbiamo perquisito un funzionario
statale, un dipendente delle ferrovie, cui
avevano offerto dei soldi in cambio di una
contropartita. In alcuni casi dunque non
possiamo intervenire, ma in altri sì; ad esem~
pio, per quanto riguarda le banche, le imprese
di proprietà statale o l'ente radiotelevisivo di
Stato. Ad eccezione delle poste e delle ferro~
vie, che costituiscono territori sovrani, abbia~
ma quindi una certa possibilità di controllo.

Un'altra domanda che mi è stata rivolta
verteva poi sul concetto di consorzio e su cosa
si intende per concentrazione. Posso iniziare
col dire che, grazie all'approvazione di quattro
emendamenti, ora la legge di cui disponiamo
non permette che più nulla ci sfugga, a meno
che la gente si sposi. Non possiamo infatti
evitare che due imprese si riuniscano a seguito
di una eredità. Se la signora Rossi sposa il
signor Bianchi non possiamo far niente, nè
possiamo provar niente, ma se si formano
delle holding o società personali o civili allora
tutto questo, secondo la nostra legge, rappre~
senta un raggruppamento, una concentra-
zione.

Esiste infatti una concentrazione se un'im~
presa acquisisce il 25 per cento dell'altra; in
base al nostro diritto sulle azioni, questo caso
rappresenta il cosiddetto limite della minoran~
za, vale a dire il limite più basso di una
partecipazione con la quale qualcuno può
esercitare un'influenza su un'altra impresa o
quanto meno può esercitare il cosiddetto
diritto di veto. Non c'è bisogno che le imprese

si comprino totalmente l'un l'altra: basta il 25
per cento delle azioni.

Per quanto riguarda il contenzioso, ricordo
che i ricorsi ai Tribunali da parte delle imprese
sono relativamente frequenti. Da parte sua,
l'Ufficio dispone di personale estremamente
qualificato, perchè ha acquisito una certa
esperienza. Abbiamo nove uffici o settori
decisionali suddivisi in base ai com parti del~
l'economia tedesca, come ad esempio il com~
parto elettronico, quello delle costruzioni, le
banche, eccetera. C'è sempre un ricambio,
una job rotation tra i diversi ruoli; però,
nonostante questa rotazione, vi sono alcuni
funzionari che rimangono in un determinato
ufficio e naturalmente dopo dieci anni hanno
una tale esperienza da saperne di più delle
stesse imprese. Quindi abbiamo ampie cono~
scenze da questo punto di vista e disponiamo
di un numero di giuristi congruo, al punto da
essere del tutto autosufficienti.

Per quanto riguarda la procedura informale,
posso dirvi che spesso le imprese dichiarano di
non essere soddisfatte del colloquio avuto con
noi, perchè ritengono che una determinata
concentrazione dovrebbe essere ammessa. In
questo caso gli diciamo di comunicare il loro
progetto in attesa di una decisione. Queste
imprese in genere si rivolgono ai Tribunali e
quindi si lotta in quella sede; ma anche in tal
caso lavoriamo con nostri giuristi e non ci
av\raliamo di avvocati esterni.

Questo Ufficio federale per i cartelli è anche
molto conveniente dal punto di vista economi~
co. Le nostre spese complessive arrivano a 15
milioni di marchi tedeschi. Queste spese
rientrano per la maggior parte, grazie alle
sanzioni che imponiamo soprattutto nei casi di
accordi sui prezzi.

ANDRIANI. Vorrei tornare un momento
sulla questione delle conglomerate. Nella
introduzione, che anch'io ritengo molto inte~
ressante, c'era un riferimento specifico alla
commistione di attività industriali e finanzia~
rie. Vorrei sapere innanzi tutto il criterio che
usate nel valutare la possibilità che la commi~
stione di queste due funzioni crei una posizio~
ne dominante.

In secondo luogo, vorrei sapere se non
vengono anche considerati i problemi della
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difesa del risparmiatore di fronte a situazioni
nelle quali quell'impresa, che usa normalmen~
te i mezzi finanziari, nello stesso tempo
raccoglie il risparmio e lo gestisce. Vorrei
chiarire il concetto; un fondo comune d'inve~
stimento o un'impresa di assicurazioni dovreb~
bero tutelare il risparmiatore, dovrebbero
gestire il risparmio guardando soprattutto
all'interesse appunto del risparmiatore. Ma se
il controllo di una compagnia di assicurazioni
o di un fondo comune di investimenti spetta
alla stessa impresa industriale che utilizza o
può utilizzare quel risparmio, credo si crei una
situazione di rischio per i risparmiatori. Vorrei
sapere se avete regolato questi aspetti.

L'altra questione che vorrei porre si riferisce
a una risposta che in parte è stata già data, cioè
quella relativa al limite oltre il quale un'impre~
sa non può detenere quote azionarie di
un'altra impresa. Tuttavia, nella prassi italiana,
il controllo di azioni di imprese di diversa
natura avviene attraverso una holding che
possiede pacchetti di imprese diverse. Questo
tipo di situazione come è regolato?

KARTTE. Signor Presidente, signor senatore,
potrei fare degli esempi pratici per i conglo~
merati, cioè riferirmi a un grande consorzio
britannico che lavora nel settore automobili~
stico. Questo consorzio voleva acquistare una
impresa produttrice di frizioni tedesca; quindi
si trattava sempre di una impresa fornitrice di
materiale per autoveicoli, ma che era domi~
nante nel mercato possedendone una quota
del 70 per cento. Senza concorrenti più
grandi, secondo la legge tedesca, si è comun~
que dominanti sul mercato. Con l'arrivo di
un'altra impresa che agiva su un altro mercato
si sarebbe costituito un conglomerato. Questo
è stato un caso in cui abbiamo negato
l'autorizzazione, motivando la nostra decisio~
ne con il fatto che la società per azioni tedesca,
con l'afflusso di questi nuovi capitali, di quel
nuovo potere finanziario, avrebbe rafforzato il
dominio sul mercato. La nostra decisione è
stata accettata dal Tribunale federale.

Vorrei ricordare un secondo caso senza
entrare nei dettagli, per dimostrare che ormai
esiste una certa prassi. Mi riferisco all'esempio
di un noto produttore di posate, non d'argento
o di acciaio, ma posate argentate, vale a dire
posate che stanno a metà tra quelle d'argento e

quelle d'acciaio e che si trovano su tante
tavole borghesi; esse sono prodotte in Germaia
dalla WMF.

Anche loro detenevano il 70 per cento circa
ed abbiamo ritenuto che se un grande consor~
zio avesse acquistato l'impresa dominante sul
mercato allora il dominio si sarebbe rafforza~
to. È una decisione che siamo riusciti a
prendere e vi sono stati altri due casi in cui
l'abbiamo avuta vinta.

L'interesse dei risparmiatori non è preso in
considerazione dalla legge, ma c'è un control~
lo particolare sui crediti. Un'autorità, che ha
sede a Berlino, si occupa dei problemi del
credito sulla base di una legge che esiste già
dagli anni '20. In base a detta legge le banche e
tutti coloro che gestiscono i soldi altrui sono
sorvegliati; ed anche le società assicuratrici

,sono soggette al controllo. La tutela del
risparmiatore non avviene necessariamente
tramite la legge sui cartelli: è possibile anche
attraverso leggi diverse.

VETTORI. La relazione e le risposte del
presidente Kartte mi paiono aver messo in
evidenza le numerose attività dell'Ufficio fede~
raie per i cartelli, un'applicazione di regole e
di controlli che in qualche caso ~ non so se la

parola è adatta ~ arrivano a configurare

fin anche un controllo sociale delle attività.
Mi interesserebbe sapere se il vostro Ufficio

lavora maggiormente per attività che chiamia~
ma <<nuove», normalmente in mano a multina~
zionali che detengono le tecnologie necessa~
rie, oppure per attività relative a prodotti
«maturi» (mi pare che prima li abbia chiamati
«vecchi»), come, ad esempio, il cemento. Ho
notizia infatti che nella Repubblica federale di
Germania per quanto riguarda il cemento vi è
un listino unico con condizioni di pagamento
uniche; la concorrenza si svilupperebbe esclu~
sivamente con la pattuizione di sconti di
fedeltà nei singoli contratti. Si tratta evidente~
mente di un mercato geograficamente limita~
to, per ragioni attinenti ai costi determinati dal
trasporto; esistono altri esempi del genere in
campi diversi? E come vi siete comportati nel
caso delle cosiddette fusioni di risanamento
nel settore della siderurgia?

KARTTE. Signor Presidente, signori senato~
ri, in base alle notizie che voi avete e che
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adesso sento, potrei procedere a delle inchie~
ste in Germania! Ma le cose non stanno
esattamente così.

Per quanto riguarda i prodotti «nuovi» ho
già fatto riferimento alla vicenda della Olivetti~
Adler Triumph e ho spiegato come sono
andate le cose. Nel campo dei prodotti ad alta
tecnologia vi sono forti correnti di importazio~
ni provenienti dal Giappone e dagli Stati Uniti:
pertanto abbiamo preoccupazioni davvero
scarse. Per quanto riguarda i prodotti «vec~
chh, invece, abbiamo maggiori preoccupazio~
ni. Ad esempio, nel caso del cemento vi sono
tre grandi imprese che già da un bel pezzo si
sono suddivise il mercato, nonostante tutti i
nostri sforzi per impedire accordi sui prezzi
nel settore del cemento. Quando non vi sono
innovazioni tecniche e si tratta sempre degli
stessi prodotti, è veramente diffiéile scoprire
gli accordi sui prezzi, perchè spesso si verifica~
no delle sovracapacità da parte delle imprese e
i singoli venditori tentano, sia pure non
apertamente, di praticare uno sconto, il che in
qualche modo rappresenta una sorta di impe~
dimento alla concorrenza. La stessa cosa può
accadere anche per altri prodotti, per esempio
quelli il cui costo è molto sensibile rispetto al
trasporto. Lo stesso presidente dell'Ufficio per
i cartelli non può garantire che tutto avvenga
legittimamente, nonostante il divieto di con~
centrazioni.

GIANOTTI. Le voglio ancora rivolgere una
domanda che riguarda l'equilibrio tra le
istituzioni preposte alla vigilanza dei fatti
economici della Repubblica federale di Ger~
mania.

Se ho capito bene esiste il Bundeskartellamt
che si occupa delle fusioni--e dei prezzi, poi vi è
un ente che si occupa della difesa del rispar~
miatore che però non è il comitato di
sorveglianza della Borsa. C'è quindi anche il
comitato per la sorveglianza sulla Borsa e
infine la Bundesbank, la banca centrale della
Repubblica federale di Germania, che presiede
e vigila sulla moneta. Non vi sono rischi di
accavallamento di competenze e di conflitto
tra questi organismi? Come si pone e come si
risolve la questione?

KARTTE. La sua è una domanda molto
interessante, senatore Gianotti, che affronta un

tema di cui ci stiamo occupando proprio ora.
In Germania, ad esempio, disponiamo anche
di un Ente federale di controllo per il settore
assicurativo che ha il compito di tutelare il
consumatore nel cosiddetto commercio di
massa delle assicurazioni e di far sì che il
cittadino non venga ingiustamente danneggia~
to. Tale Ente interviene soprattutto per quanto
riguarda le condizioni generali di assicurazio~
ne, in modo tale, ad esempio, che nei contratti
non sia inserita qualche clausola, stampata in
caratteri pi.ccolissimi, tale da indurre l'utente a

.
sbagliare. Questa tutela dell'utente porta le
società assicuratrici, le diverse società, a
riunirsi per decidere tra di loro quali condizio~
ni stabilire in modo tale che l'utente non
venga danneggiato. È lo stesso Ufficio federale
di controllo per il settore delle assicurazioni a
valerIa, mentre noi siamo contrari perchè in
questo modo si rischia di distruggere la
concorrenza. Poichè siamo convinti che tanto
più grande è la tutela del consumatore, tanto
meno concorrenza c'è, a volte tra il nostro
Ente e quello preposto al controllo delle
assicurazioni si verificano dei conflitti. Noi ad
esempio agiremmo volentieri contro le società
assicuratrici quando queste, facendo finta di
tutelare l'utente, si mettono d'accordo sulle
condizioni relative all'assicurazione. L'Ente di
controllo è invece contrario e afferma che in
questi casi si tratta di una tutela del consuma~
tore e ci deve essere trasparenza nelle condi~
zioni assicurative. In ogni caso noi possiamo
intervenire contro le società assicuratrici solo
di concerto con l'Ufficio per il controllo delle
assicurazioni" solo cioè quando entrambi gli
enti, entrambe le autorità lo ritengano neces~
sario. Quando si verificano conflitti, noi,
naturalmente, non li definiamo prendendoci a
pugnalate; avviene però, ed è noto nel mio
paese, che i due Enti siano sempre sul piede di
guerra l'uno contro l'altro.

PRESIDENTE. Vorrei tornare su un proble~
ma, sollevato dal collega Gianotti, concernen~
te l'aspetto molto delicato dell'indipendenza
dell'organo. Ci sono delle procedure, dei
metodi, delle selezioni che ne possano garanti~
re l'autonomia e l'indipendenza?

Vorrei poi sottoporIe un secondo quesito.
Uno degli effetti distorsivi nella concorrenza
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può essere fatto risalire alla attività legislativa
e di Governo che intervengono con incentivi o
aiuti. Rientra questo tipo di controllo nell'atti~
vità dell'Ufficio per i cartelli?

Passo ora alla terza domanda. Giustamente
lei ha detto ~ ed io Io condivido ~ che anche
nel caso di una legislazione europea esiste Io
spazio per una legislazione nazionale. Non le
pare però che sia necessario armonizzare i
concetti~guida delle legislazioni nazionali ri~
spetto a quella europea? Mi sembra infatti che
la legislazione tedesca si muova su concetti
diversi da quelli previsti dal Trattato di
Roma.

Ultima domanda: lei ritiene fisiologico che
una impresa industriale possegga mezzi di
informazione di massa?

KARTTE. Un dipendente dell'Ufficio per i
cartelli non può essere membro della direzio~
ne di una impresa. Questo significa che se io o
i miei colleghi vogliamo impegnare i nostri
soldi possiamo comprare azioni della Siemens,
della Fiat e di chi altro vogliamo, non
possiamo però entrare a far parte dei consigli
di amministrazione, cioè delle autorità di
direzione di tali imprese.

PRESIDENTE. Parlavo anche di indipenden~
za nei confronti del Governo, non solo delle
imprese.

KARTTE. Ho capito, lei vuole sapere anche
come si svolgono le cose nei confronti del
Governo. Se, per eS,empio, devo cercare un
nuovo collaboratore, metto un annuncio sui
giornali e ci sono dei giovani, dei giuristi, degli
economisti che si presentano. Da noi le cose si
svolgono in questo modo: non prendiamo
gente già affermata, ma cominciamo dai
giovani che vengono ad inserirsi nella carriera
del funzionario, del dipef!dente. In Germania,
in base alla legge federale, i dipendenti hanno
molti' diritti. Possono ad esempio rilasciare
una intervista al settimanale «Spiegel» per
dire, non so, che quanto fa il Governo di Bonn
è da pazzi, senza che nessuno possa far niente.
I dipendenti godono dunque di una posizione
relativamente sicura e indipendente. Non c'è
Ministro che possa licenziarci a meno che non
dichiariamo pubblicamente di aver rubato

cucchiai d'argento, cioè di essere diventati dei
criminali. C'è poi da aggiungere che in
Germania i dipendenti pubblici guadagnano
parecchi soldi rispetto a quanto avviene in altri
paesi membri della Comunità. Abbiamo inol~
tre una buona previdenza per la vecchiaia.
Questo ci dà sicurezza e difesa nei confronti
della corruzione, da qualunque parte proven~
ga. È questo il sistema da noi adottato ed in
effetti le cose riescono a funzionare abbastanza
bene. C'è poi la stampa, questo quarto potere
rispetto ai tre tradizionali individuati da Mon~
tesquieu, che non sempre funzionano bene,
che ci incoraggia ulteriormente a mostrare la
nostra fermezza. Noi compariamo sempre in
televisione e di frequente si parIa di noi sui
giornali, quindi ci sentiamo estremamente
motivati. Poichè le cose si svolgono nello
stesso modo negli altri settori, il nostro paese
dispone di un sistema di dipendenti relativa~
mente forte ed anche relativamente indipen~
dente.

Per quanto poi riguarda la sua terza doman~
da posso dirIe, Presidente, che gli articoli 85
ed 86 del Trattato Comunitario sono stati
formulati dalle stesse persone che hanno
progettato la legge tedesca contro le restrizio~
ni e le limitazioni, cioè da Ludwig Erhard e dai
suoi diretti collaboratori. La Repubblica fede~
raIe tedesca, dunque, ha bisogno di un grado
piuttosto ridotto di armonizzazione; fra il
Trattato di Roma e la nostra legge esiste una
sola differenza sostanziale: il Trattato di Roma,
infatti, non prevede il controllo sulla fusione,
che anche da noi è stato introdotto solo nel
1973, quindi in un secondo momento. Questa
è di fatto l'unica differenza. La proibizione nei
confronti dei cartelli e il controllo degli abusi
da parte delle imprese che dominano il
mercato sono aspetti corrispondenti. Manca
ora solo il controllo della fusione.

Per quanto riguarda gli altri Stati membri e
in particolare il suo paese, signor Presidente,
l'esigenza di armonizzazione è estremamente
sentita, in quanto da voi non esiste nessuna
legge sui cartelli, mentre i nostri amici
francesi due anni fa sono arrivati a una sorta di
controllo delle fusioni, pur trattandosi di un
tipo diverso dal nostro. Nella Gran Bretagna le
cose stanno marciando più o meno nello
stesso modo. Casi credo di poter dire che il
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diritto nazionale debba essere decisamente
armonizzato con quello europeo. Su questo
aspetto voi avete più problemi di noi, in
quanto la Repubblica federale di Germania sta
già procedendo in maniera parallela alla
normativa comunitaria, anche se l'Europa
avrà un controllo sulle fusioni, mentre noi in
questo campo siamo ancora di fronte a
notevoli difficoltà.

Signor Presidente, se mi consente,. vorrei
aggiungere un'ultima questione; vorrei che lei
mi ripetesse la sua domanda relativa ai mass
media.

PRESIDENTE. Lei ntlene fisiologico che
un'impresa industriale possegga mezzi di in~
formazione di massa?

KARTTE. Anche in questo caso vorrei ri~
spandere con un esempio, sebbene si tratti di
un'esperienza tipicamente tedesca che non si
può generalizzare. Ci siamo trovati in una
determinata situazione negli anni '30, quando
esisteva un notevole collegamento tra econo~
mia e stampa. Adesso i tedeschi hanno ancora
il terrore delle imprese economiche che

posseggono la stampa. Nel dopoguerra SI e
verificato il caso della Stuttgart Zeitung, un
giornale di medio livello che stava per essere
controllato da un'impre~:;a di una certa entità
nell'area sveva. Abbiamo eliminato subito il
controllo di questo consorzio, perchè da noi
ancora si prova orrore nei confronti di un
possibile controllo di quote della stampa da
parte di imprese economiche.

PRESIDENTE. La ringrazio ancora per que~
sta audizione, che è stata molto interessante e
molto utile ai fini del nostro lavoro.

Poichè nessun altro domanda di parlare,
dichiaro conclusa l'audizione.

Non facendosi osservazioni, il seguito del~
l'indagine conoscitiva è rinviato ad altra se~
duta.

I lavori terminano alle ore JI,45.
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